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Domenica 13 luglio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 13,1-23
Il seminatore uscì a seminare.

Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia.
Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti».
Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. 
Così si compie per loro la profezia di Isaìa che dice:
“Udrete, sì, ma non comprenderete,
guarderete, sì, ma non vedrete.
Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile,
sono diventati duri di orecchi
e hanno chiuso gli occhi,
perché non vedano con gli occhi,
non ascoltino con gli orecchi
e non comprendano con il cuore
e non si convertano e io li guarisca!”.
Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!
Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Mario Campisi)

Possiamo pregare perché la primavera manifesti nel creato la bellezza e la ricchezza di Dio: "Tu visiti la terra, Signore, e benedici i suoi germogli" (Salmo responsoriale). Possiamo pregare per chiedere al Signore che faccia crescere e fruttificare le opere dell'impegno umano. Ma, secondo le linee liturgiche di questa domenica, siamo invitati a ripetere quella invocazione perché il Signore ci visiti con la sua Parola, perché così faccia crescere e giungere a frutto il balbettìo della parola umana, che è quasi il germoglio della verità, posto in noi da Dio stesso. 
Però questa preghiera avrà significato e sgorgherà dal cuore solo quando il credente sarà consapevole dell'aridità e della vacuità della sua parola, così da sentir vivo il bisogno di Dio: "Di te ha sete l'anima mia, a te anela la mia carne, come terra deserta, arida, senz'acqua" (Sal 6,2). Questo sospiro viene rifiutato dall'autosufficienza dell'uomo di oggi. 
Occorre anche riconoscere che i discorsi degli uomini, quando si distaccano dalla parola di Dio, diventano portatori di errori e di discordie; ma allo stesso tempo possiamo avere fiducia, perché Dio ci parla sempre. 
La parola di Dio si è voluta fare così vicina a noi, da umanizzarsi. Gesù, Parola di Dio, si è donato per guidarci e salvarci. Il frutto perenne di questa Parola, seminata nel mondo, in ogni cuore, è la comunione col Padre, mediante la redenzione operata dal Figlio, nello Spirito Santo.
Questo mistero di comunione vive ed opera nella Chiesa, che è il corpo di Cristo. La Chiesa ha imparato ad ascoltare la parabola del seminatore come un messaggio di speranza: Dio ha donato con totale generosità la sua Parola, l'ha diffusa nel mondo; ci attesta che non ha seminato invano. Per questo la Chiesa educa sempre i suoi figli ad accogliere questo dono regale, perché essi possano proclamare la Parola di Dio. 
Nutrita e guidata dalla Parola, la Chiesa sente il compito dell'evangelizzazione come primo momento della sua presenza nel mondo, per manifestare così la presenza di Gesù, suo capo: "Ecco, il seminatore uscì a seminare" (Vangelo, v. 3). 
Gesù, Parola del Dio vivente, si è fatto uomo in un giorno preciso della storia; la sua opera di seminatore non è terminata con l'ascensione al cielo: continua per mezzo della Chiesa, viene fecondata col dono dello Spirito. Abbiamo sempre bisogno di invocare Cristo, perché ci visiti, benedica "i suoi germogli": dobbiamo chiedergli che continui in noi, col dono dello Spirito, la sua opera di seminagione, di illuminazione, perché ci apriamo a lui e lui possa parlare al nostro cuore. 
La civiltà del benessere ha veramente indurito il cuore dell'uomo. La cultura delle immagini ha nascosto, fatto scomparire il volto di Dio. Già dall'inizio della giornata si vive nell'angoscia di una felicità artefatta, irraggiungibile: ha ancora senso la gioia dell'orante biblico: "Al mio risveglio mi sazierò della tua presenza"? 
Sono infatti molti gli ostacoli che la Parola di Dio può trovare nel nostro cuore: spesso è una "strada" di intenso traffico, dove la Parola viene calpestata; oppure è un "terreno sassoso" e coperto di "spine", condizionato   dall'incostanza,   dalla 
ricerca terrena. 
Il punto debole della vita cristiana consiste proprio nel fatto che non desideriamo Dio e la sua Parola veramente e intensamente; talvolta il nostro incontro con Cristo si limita al compimento di impegni religiosi, che finiamo per cercare in quanto confortanti per noi stessi; perciò, in realtà, più che ascoltare Dio, il nostro desiderio rientra in noi. Dobbiamo crescere nel desiderio di Dio, se vogliamo che la promessa del profeta si compia: "La parola uscita dalla mia bocca non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero" (1^ lettura).
PER LA PREGHIERA
                        (B. Häring)
Dio grande e meraviglioso, 
molte volte, nelle nostre litanie, 
abbiamo detto: «Ascoltaci, Signore», 
senza esserci prima chiesti se noi abbiamo ascoltato te, 
se siamo stati in sintonia con le tue parole, 
con i tuoi silenzi. 
Vogliamo che tu porga l'orecchio alla nostra supplica, 
senza preoccuparci di correggere 
la nostra sordità, la durezza del nostro cuore. 
Interpreta tu, Padre, la nostra povera preghiera; 
ed ogni volta che ci senti ripetere: 
Ascoltaci, Signore, 
sappi che intendiamo dirti: 
Apri il nostro orecchio ad ascoltare la tua voce. 
Apri i nostri occhi a vedere te ovunque. 
Apri le nostre labbra per lodare te. 
Donaci un cuore che ascolta 
te, Padre di misericordia, 
con il Figlio e lo Spirito d'amore: 
ascolta Dio, e perdona!
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Lunedì 14 luglio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 10,34-11,1
Non sono venuto a portare pace, ma una spada.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. Sono venuto infatti a separare ‘‘il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera: e i nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa’’. 
Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa”. 
Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Luciano Sanvito)

Può un'arma ottenere la pace?
Ci viene detto oggi che questo è possibile: attraverso una spada.
Per comprendere meglio come una spada possa essere uno strumento di pace ci possiamo richiamare alla logica dei videogiochi: tu devi salvarti e vincere eliminando quelle difficoltà che ti vengono incontro e che ti stringono, a livelli sempre più complicati. Ecco: la spada serve per recidere decisamente e velocissi-mamente, a scapito della nostra salvezza, tutti quei legami che apparentemente e lontanamente al momento sembrano positivi, ma che avvicinandosi a noi rischiano sempre di trasformarsi su di noi in una morsa mortale che ci annienta.
Questo programma di salvezza che attraverso la pace tramite la spada possiamo realizzare ci suggerisce anche che tutte le realtà in apparenza buone, quali i legami famigliari, se vissuti male e con il senso del possesso e della sovravalutazione, sono sempre un male, e vanno rimessi in un rapporto equilibrato attraverso proprio la spada, che stacca gli attaccamenti eccessivi, che separa là dove il legame si fa condizionante, che toglie là dove si accumula in egoismo, in piacere, in potere e in godere. Ecco dunque la vera pace, esercizio della spada che separa, divide, toglie, pota e sfronda il fare e l'essere che fa male a noi e all'altro.
La spada rivendica l'autonomia e l'indipendenza nei legami affettivi possessivi, annienta e uccide quando il valore si vuol fare superiore alla verità, combatte e affronta ogni realtà che vuol farsi oltre ciò che è in realtà. La spada è quindi un programma di via, di verità e di vita che ci viene oggi suggerito per la nostra via, e per la verità della nostra vita.

PER LA PREGHIERA 



(Baldovino di Ford)
Quando si alza la voce del Verbo, si conficca nel cuore come frecce da combattimento che dilaniano, come chiodi profondamente piantati, e penetra più che una spada a due tagli; poiché non esiste potenza né forza che possa portare colpi così sensibili, e lo spirito umano non può concepire una punta così sottile e penetrante. Tutta la saggezza umana, tutta la delicatezza del sapere naturale sono ben lontani dal raggiungere la sua acutezza.
Martedì 15 luglio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 11,20-24
Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra.
In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, perché non si erano convertite: “Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsaida. Perché, se a Tiro e a Sidóne fossero stati compiuti i miracoli che sono stati fatti in mezzo a voi, già da tempo avrebbero fatto penitenza, ravvolte nel cilicio e nella cenere. Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidóne nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra. 
E tu, Cafarnao, ‘‘sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai!’’. Perché, se in Sodoma fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi ancora essa esisterebbe! Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

I "guai" nello stile e nel linguaggio evangelico si contrappongono alle beatitudini. Indicano il sopraggiungere di un male imminente colpevolmente meritato. Oggi Gesù lancia i suoi rimproveri e preannuncia guai a quelle città dove "nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli". La sua predicazione, accompagnata da segni e miracoli, avrebbe dovuto indurre a conversione gli abitanti di quelle città, invece, non solo non si erano convertiti, ma avevano rifiutato la stessa persona di Cristo. Il Signore tracciava così la triste storia di tutti i rifiuti umani perpetrati nel corso dei secoli dagli amati e prediletti del Signore. A nulle erano valse le reiterate promesse di salvezza, erano cadute nel vuoto o in terreno arido le parole dei profeti, più volte avevano infranto i reiterati patti di alleanza, avevano volto lo sguardo a dei stranieri e, al posto del Dio altissimo che voleva regnare nel suo popolo, si erano costruito un idolo d'oro. Emerge dalle parole di Cristo l'angoscia e la tristezza infinita per un amore gratuito, colpevolmente rifiutato. Viene tracciata così, in modo emblematico, la storia ininterrotta di tutti coloro che infrangono un patto di amore, rifiutano gli interventi salvifici di Dio, chiudono gli occhi alle sue testimonianze, non accolgono le grazie e i favori divini. È la storia dell'assurda presunzione umana, che prima ci induce al peccato e poi ci fa rinnegare la salvezza. Solo Dio conosce il dolore che da tale rinnegamento deriva; noi sperimentiamo talvolta l'amara delusione di veder rifiutato un soccorso, che ritenevamo urgente e salutare per il nostro prossimo, non riusciamo però a comprendere quanta amarezza ingenera in Colui che ci esprime un amore infinito e gratuito. Il santi esprimevano un sacro timore al solo pensiero che il Signore passasse bussando alla porta della loro anima e non trovasse ascolto e accoglienza: "Ho paura del Signore che passa". È 
loro convinzione che egli sta alla porta della nostra anima e bussa per chiedere di entrare e prendervi dimora. È determinante accorgersi di lui, farlo entrare come si addice al nostro re e signore. Dovremmo tremare di spavento al solo pensiero di poter scandire un diniego, di far sentire il nostro "no" al Signore. È la presunzione a guidarci nei nostri percorsi assordanti, sono le cose del mondo a distoglierci dai valori de cielo, gli abbagli delle false chimere ci oscurano la visione di Dio e non ci consentono di "vedere". Occorre recuperare, con l'aiuto di Dio, i sensi dell'anima; occorre elevare mente e cuore verso le cose di Dio per accorgerci di lui e non lasciarlo passare invano.

PER LA PREGHIERA                           (Madre Teresa di Calcutta)
Al momento della morte non saremo giudicati dalla quantità di lavoro che avremo fatto, ma dal peso d'amore che avremo messo nel nostro lavoro. 
Questo amore deve risultare dal sacrificio di se stessi e deve sentirsi fino a causare sofferenza.
Mercoledì 16 luglio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 11,25-27
Hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli.
In quel tempo, Gesù disse: “Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 
Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

L'opera di Gesù è presentata come rivelazione di Dio. Le "cose" che il Padre ha rivelato ai piccoli sono l'intero vangelo, cioè quella nuova comprensione di Dio e della sua volontà che è manifestata nei comportamenti e nelle parole di Gesù. I sapienti e gli intelligenti, ai quali il Padre ha tenuto nascoste queste cose, sono i rabbini e i farisei che restano ciechi di fronte alla chiarezza delle parole di Gesù e irritati perché predica ai poveri.

I piccoli non sono i bambini, ma gli uomini senza cultura, senza competenza nelle scienze religiose. Concretamente, al tempo di Gesù, erano i poveri popolani disprezzati cordialmente dagli scribi e dai farisei. Di essi dicevano: "Un ignorante non può sfuggire al peccato e un uomo dei campi non può appartenere a Dio". 
Questo brano contiene un forte richiamo alla conversione rivolto a tutti, ma specialmente ai teologi. La rivelazione della sapienza di Dio non incontra l'uomo nella sua sapienza e assennatezza, ma dove smette di fare affidamento sulla propria sapienza. Dio dona la sua rivelazione a modo suo. Il cuore umano trova riposo quando accoglie come dono la bontà e l'amore di Dio e quando percorre deciso il cammino nel quale Cristo l'ha preceduto: il cammino della croce.
PER LA PREGHIERA 


     
(Eremo San Biagio)
Gesù,Tu hai voluto rivelarti ai piccoli perché si abbandona pienamente a Te, crea in me un cuore libero da presunzione, un cuore semplice da bambino del regno che si lascia amare e usare pienamente da "Te per i tuoi progetti.
Giovedì 17 luglio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo       
Mt 11,28-30
Io sono mite e umile di cuore.
In quel tempo, Gesù disse: “Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

• Certi testi dei Vangeli ci rivelano tutto il loro significato quando li collochiamo sullo sfondo del Vecchio Testamento. Così è questo testo così breve e così bello del vangelo di oggi. In esso riecheggiano due temi assai amati e ricordati del Vecchio Testamento, uno di Isaia e l'altro dei libri chiamati sapienziali. 
• Isaia parla del Messia Servo e lo rappresenta come un discepolo che è sempre alla ricerca di una parola di conforto per poter incoraggiare coloro che sono scoraggiati: "Il Signore mi ha dato una lingua da iniziati, perché io sappia indirizzare allo sfiduciato una parola. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come gli iniziati". (Is 50,4) Ed il Messia servo lancia un invito: "O voi tutti assetati venite all'acqua, chi non ha denaro venga ugualmente; comprate e mangiate senza denaro e, senza spesa, vino e latte" (Is 55,1). Questi testi erano presenti nella memoria della gente. Erano come i canti della nostra infanzia. Quando la gente li ascolta, suscitano ricordi, nostalgia. Così pure la parola di Gesù: "Venite a me!" risvegliava la memoria e portava vicino l'eco nostalgico di quei bei testi di Isaia.
• I libri sapienziali rappresentano la saggezza divina nella figura di una donna, una madre che trasmette ai figli la sua saggezza e dice loro: "Acquistate senza denaro. Sottopo-nete il collo al suo giogo, accogliete l'istruzione. Essa è vicina e si può trovare. Vedete con gli occhi che poco mi faticai, e vi trovai per me una grande pace" (Sir 51,25-27). Gesù ripete questa stessa frase: "Voi incontrerete riposo!" 
• Proprio per questo suo modo di parlare alla gente, Gesù risveglia la loro memoria e così il cuore si rallegrava e diceva "E' giunto il messia tanto atteso!" Gesù trasformava la nostalgia in speranza. Faceva dare un passo alla gente. Invece di afferrarsi ad immagini di un messia glorioso, re e dominatore, insegnate dagli scribi, la gente cambiava visione ed accettava Gesù, messia servo. Messia umile e mite, accogliente e pieno di tenerezza, che faceva sentire a loro agio i poveri insieme a Gesù.

PER LA PREGHIERA 



(San Giovanni della Croce)
Il silenzio è mitezza 
quando non rispondi alle offese 
quando non reclami i tuoi diritti, 
quando lasci a Dio la difesa del tuo onore. 
Il silenzio è misericordia 
quando non riveli le colpe dei fratelli, 
quando perdoni senza indagare il passato, 
quando non condanni, ma intercedi nell'intimo. 
Il silenzio è pazienza 
quando soffri senza lamentarti, 
quando non cerchi consolazione tra gli uomini 
quando non intervieni 
ma attendi che il seme germogli lentamente. 
Il silenzio è umiltà 
quando taci per lasciare emergere i fratelli, 
quando celi nel riserbo i doni di Dio, 
quando lasci che il tuo agire venga interpretato male, 
quando lasci ad altri la gloria dell'impresa. 
Il silenzio è fede 
quando taci perché è Lui che agisce, 
quando rinunci alle voci del mondo, 
per stare alla sua presenza, 
quando non cerchi comprensione 
perché ti basta sapere di essere amato da Lui. 
Il silenzio è adorazione 
quando abbracci la Croce 
senza chiedere perché 
nell'intima certezza 
che questa è l'unica via giusta.
Venerdì 18 luglio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo    
Mt 12,1-8
Il Figlio dell’uomo è signore del sabato.
In quel tempo, Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano.
Ciò vedendo, i farisei gli dissero: “Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare in giorno di sabato”. 
Ed egli rispose: “Non avete letto quello che fece Davide quando ebbe fame insieme ai suoi compagni? Come entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che non era lecito mangiare né a lui né ai suoi compagni, ma solo ai sacerdoti? O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui c’è qualcosa più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

I farisei, come sempre, se la prendono con Gesù. Questa è la volta in cui egli permette ai suoi di cogliere alcune spighe e mangiarle, pur essendo di sabato. E' vero, la legge mosaica era severissima a proposito dell'astensione anche dal più piccolo lavoro in giorno di sabato. Ma cogliere spighe per nutrirsi fa cambiare la prospettiva: in quella circostanza si trattava della sussistenza! Gesù ricorda ai suoi oppositori un caso analogo, in cui Davide e i suoi compagni  si  nutrirono  dei  pani  che 
erano sacri all'offerta del tempio. Quel che Gesù vuol dire non è che la legge non debba essere tenuta in considerazione, ma piuttosto che il cuore della legge è l'osservanza di ciò che più conta: l'amore. Si tratta dunque di penetrare bene il senso di quell'espressione dell'Antico Testa-mento: "Misericordia io voglio e non sacrifici". Dio è infinitamente buono e 
compassionevole; ci unisce a Lui tutto ciò che è nell'ordine della misericor-dia, dell'attenzione al prossimo e non un legalismo freddo e senz'anima.
PER LA PREGHIERA 



(Isacco di Ninive)
Non è adatto alla vita cristiana chi cerca giustizia contro qualcuno; Cristo non ha insegnato questo. Porta con amore le pene degli infermi; piangi sui peccati dell'uomo; tripudia del pentimento del peccatore. Non accusare nessuno. Stendi il tuo mantello sull'uomo che cade e coprilo perché nessuno lo veda.
Sabato 19 luglio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 12,14-21
Ordinò di non divulgare la notizia perché si adempisse ciò che era stato detto.
In quel tempo, i farisei, usciti, tennero consiglio contro Gesù per toglierlo di mezzo. 
Ma Gesù, saputolo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli guarì tutti, ordinando loro di non divulgarlo, perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta Isaia: “Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti. Non contenderà, né griderà, né si udrà sulle piazze la sua voce. La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante, finché abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le genti”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Dopo il miracolo in sinagoga, Gesù si ritira in un luogo appartato e chiede che non si divulghi la notizia. Non è per starsene tranquillo, infatti guarisce tutti i malati che gli vengono portati. Ma non vuole apparire; non è venuto per essere lodato e ammirato, come talora i discepoli sono tentati di fare, seguendo in questo i farisei. Gesù è venuto per servire. E, con una lunga citazione di Isaia, si presenta appunto come "servo", un servo buono, umile, mite. Non vuole apparire come un forte o un potente. Non sono le azioni politiche o le imprese economiche che Gesù sceglie per salvare il mondo dal male. La sua via è più profonda: è sradicare il male dalle sue vere radici che affondano nel cuore degli uomini. Per questo "non contenderà, né griderà", non "spezzerà la canna infranta e non spegnerà il lucignolo fumigante". La sua via è sollevare con cura e con misericordia chi giace a terra, sanare con prontezza le ferite di chi è colpito, rianimare chi è lasciato nell'abban-dono, chinarsi su tutti perché si realizzi la giustizia di Dio. La via del Servo è la via stessa di Dio, quella dell'abbassamento dell'amore che giunge sino a lavare i piedi, sino a morire per salvare gli altri. E' la via che Gesù indica ai discepoli di ogni tempo.
PER LA PREGHIERA 




(Annie Cagiati)
Ho pensato a te, Maria, 
e la mia solitudine 
si è fatta meno pesante. 
Ho pensato alla tua vita in quegli anni, 
quando sembrava che tutti 
ti avessero dimenticata. Anche tuo Figlio. 
Sembrava che lui il mondo 
lo stesse salvando da solo. 
Invece tu eri presente ad ogni istante. 
Eri presente nel suo cuore 
quando parlava e quando taceva. 
Quando pregava e quando agiva. 
Quando ammaestrava e quando guariva... 
Ho pensato a te, Maria. 
E ho scoperto che una madre 
non è mai tanto «sulla breccia», 
come quando si crede inutile. 
Perché la sua missione esteriore finisce. 
E comincia quella della presenza 
silenziosa, discreta. 
Che sa sparire per anni. 
E ricomparire al momento in cui 
tutti gli altri abbandonano... tradiscono. 
Una presenza tanto più viva, 
in quanto non chiede nulla per sé. 
Né tempo, né attenzioni. 
E neppure il ricordo. 
Oggi ho pensato a te, Maria. 
E ho capito il valore 
di questa mia vita, 
fatta di attese, di discrezione, 
di apparente dimenticanza. 
Una vita fatta solo d'amore.
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